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Comune di Orciano pisano - PIANO TRIENNALE 2018 – 2020 per la PREVENZIONE della CORRUZIONE e per la TRASPARENZA (PTPCT) 



PARTE I 
 

L’ANTICORRUZIONE 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

1. L’assetto normativo di riferimento per la redazione del presente Piano Triennale per la  
Prevenzione della Corruzione (PTPC) e della sezione dedicata al Piano Triennale 
Trasparenza e Integrità (PTTI) è il seguente: 

 
a) Legge 6 novembre 2012 n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e successive modifiche 
e integrazioni; 

 
b) Decreto legislativo 31 dicembre 2012 n.235 recante “Testo unico delle disposizioni in 

materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di governo 
conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell’art.1, 
comma 63, della legge 6 dicembre 2012, n.190”; 

 
c) Decreto legislativo 14 marzo 2013 n.33 recante “Riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” e successive modifiche e integrazioni; 

 
d) Decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità 

e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell’art.1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 
2012, n.190” e successive modifiche e integrazioni; 

 
e) Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n.62 “regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art.54 del Decreto Legislativo 30 
marzo 2001 n.165”. 

 
f) Delibera ANAC n.1208 del 22/11/2017 di approvazione definitiva dell’aggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzione. 
 

Al fine di offrire ai destinatari la possibilità di far pervenire le proprie proposte di modifica 
e/o integrazione al piano il Responsabile il 20 aprile 2018 ha pubblicato all’Albo Pretorio 
nonché nella sezione “Avvisi” del sito internet istituzionale, un avviso rivolto ai cittadini, a 
tutte le associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, alle 
organizzazioni di categoria e organizzazioni sindacali operanti nel territorio del Comune di 
Orciano pisano, al fine di formulare osservazioni finalizzate ad una migliore individuazione 
delle misure preventive anticorruzione. Nei tempi richiesti (6 maggio 2018) non perveniva 
alcuna proposta. 

 
OGGETTO DEL PIANO 

 
1. Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività amministrativa 

dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità, anche attraverso percorsi 
di formazione ed attuazione effettiva della trasparenza degli atti e dell’accesso civico. 

 
2. Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” ha avuto principalmente 

un’accezione essenzialmente penalistica, accezione restrittiva, ma coerente con la 
circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta principalmente sul piano della  



 

 

repressione penale. Vi è però un’accezione assai più ampia del termine, che è connessa alla 
prevenzione del malcostume politico/amministrativo, da operare con gli strumenti propri 
del diritto amministrativo. In tal senso la circolare DFP 4355 del 25/1/2013, dove si precisa 
che il concetto di corruzione va inteso in senso lato, ricomprendendo anche situazioni in 
cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto nell’esercizio dell’attività 
amministrativa abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio 
privato o, comunque, utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine 
proprio dell’ente di riferimento. In definitiva pertanto l’obiettivo del PTPCT (Piano Triennale 
Prevenzione Corruzione e Trasparenza) è quello di combattere la “cattiva amministrazione”, 
intendendosi per essa l’attività che non rispetta i canoni del buon andamento, 
dell’imparzialità, della trasparenza e della verifica della legittimità degli atti. 

 
3. Lo scopo fondamentale del Piano Anticorruzione, al di là degli aspetti morali e legali, è 

quello di evitare il più possibile aggravi per la cittadinanza dovuti a costi occulti, dato che 
inevitabilmente le diseconomie e l’aumento di costi derivanti da una cattiva organizzazione 
o dal mancato controllo con finalità anticorruttive, non possono che riflettersi sugli utenti. 

 
PREMESSA METODOLOGICA 

 
1. L’adozione del PTPCT è effettuata dall’Amministrazione su proposta del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno. Il presente aggiornamento 
riguarda il triennio 2018/2020 ed avviene a seguito della nomina del Responsabile 
Anticorruzione del 19 aprile 2018..  

2. Quanto all’individuazione dell’organo competente alla adozione del PTPCT, è ormai 
definitivamente chiarito (art.1 comma 7 L.190/2012 come modificato dal D.Lgs.97/2016) 
che deve essere individuato nella Giunta comunale. Pertanto, come previsto nel PNA 2016 
(Parte Speciale § 5), gli obiettivi del PTPCT devono essere coordinati con i documenti di 
programmazione, quali il piano della performance (PEG/PDO per il Comune) e con il DUP 
(Documento Unico di Programmazione); in particolare il PNA propone che tra gli obiettivi 
strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di 
prevenzione della corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza 
programmatica e l’efficacia operativa di tali strumenti”. Per quanto sopra il presente PTPCT 
viene redatto sulla base dei criteri generali inseriti nel DUP ed approvati dal Consiglio 
comunale, oltreché tenendo conto dei contributi ed osservazioni che saranno pervenuti sia 
dall’esterno che dai referenti interni, individuati in tutti i Responsabili dei Settori. 

 
INDIVIDUAZIONE DEI RESPONSABILI 

 
1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e trasparenza è individuato nel dott. 

Giuseppe Piluso, Segretario Comunale, nominato con decreto sindacale nn. 2  del 
19.04.2018. I suoi compiti sono i seguenti: 

 
Predispone il PTPC per l’approvazione da parte della Giunta entro il 31 gennaio di ogni 
anno; 

 
Cura la trasmissione al Dipartimento per la Funzione Pubblica del PTPCT; 

 
Definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione; 

 
Vigila sul funzionamento ed osservanza del PTPCT; 
 



Predispone lo schema di Codice di comportamento e ne verifica annualmente il livello di 
attuazione, comunicando i dati relativi all’ANAC ex art.54 comma 7 D.Lgs.165/2001; 

 
Anche congiuntamente alla relazione di cui alla lettera e), redige entro il 15/12 di ogni 
anno la relazione recante i risultati dell’attività svolta, trasmettendola al Sindaco e al 
Presidente del Consiglio e pubblicandola sul sito istituzionale; 

 
Assegna annualmente ai Responsabili l’obiettivo gestionale inerente il rispetto del PTPCT 
e della vigilanza sull’attuazione del Codice di comportamento, finalizzato, unitamente 
agli altri obiettivi, alla valutazione della performance; 

 
Sovrintende e vigila sugli adempimenti in ordine all’effettivo rispetto degli obblighi di 
cui alla specifica sezione del presente piano relativa alla trasparenza ed è individuato 
quale titolare del potere sostitutivo ex art.2 comma 9 bis L.241/90; 

 
Nella sua qualità di Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) irroga le sanzioni di 
competenza per le violazioni al PTPCT e al Codice di comportamento attivando, se del 
caso, le competenti Autorità Giudiziarie. 

 
Impartisce disposizioni e direttive ai Responsabili in ordine alle misure organizzative per 
garantire il costante flusso di informazioni necessarie alla trasparenza; 

 
Controlla, assicura e garantisce la regolare attuazione dell’accesso civico secondo le 
disposizioni di cui all’art.5 D.Lgs.33/2013, come sostituito dall’art.6 del D.Lgs.97/2016; 

 
Segnala  tempestivamente  al  Sindaco,  al  Presidente  del  Consiglio,  al  Nucleo  di 

 
Valutazione, e all’ANAC i casi di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Di tali casi deve essere fatta menzione nella relazione annuale. 

 
 

 
IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 

 
Gli Organismi indipendenti di valutazione (OIV) o nuclei di valutazione rivestono un ruolo 
importante nel sistema di gestione della performance e della trasparenza nelle pubbliche 
amministrazioni, svolgendo i compiti previsti dall’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150. 
 
Gli OIV sono tenuti a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel 
piano della performance. L’OIV, inoltre, esprime parere obbligatorio sul codice di 
comportamento che ogni amministrazione adotta ai sensi dell’art. 54, co. 5, d.lgs. 165/2001. 
 
Il Sindaco, a seguito di procedura di valutazione, ha nominato, con decreto n. 6 del 
26.06.2015, con cadenza triennale, la dott.ssa Ilaria Luciano, quale unico membro esterno 
esperto del nucleo di valutazione del Comune di Orciano pisano, con possibilità di rinnovo per 
una sola volta. 
 

 
COLLEGAMENTO AL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE 

 
1. Il Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance, pubblicato sul sito istituzionale, 

costituisce uno strumento fondamentale attraverso cui si concretizza la trasparenza delle 
attribuzioni previste a favore dei dirigenti e del personale dipendente. 

 
2. La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti: 

 



- Uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della 
performance, dettagliato nel “Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance”; 

 
- L’altro dinamico attraverso la presentazione del Piano della Performance (per il Comune 

PEG/PDO ai sensi del comma 3 bis dell’art.169 TUEL) e la rendicontazione dei risultati 
dell’amministrazione contenuta nella Relazione sulla Performance, costituita 
dall’insieme delle relazioni finali di gestione dei singoli Responsabili. 

 
3. Il Sistema, il Piano e la Relazione sulla performance sono pubblicati sul sito istituzionale. 

 
4. Il Piano della Performance è un documento programmatico in cui sono esplicitati gli 

obiettivi specifici, gli indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento. Il 
Piano è l’elemento cardine del processo di programmazione e pianificazione, prodotto finale 
dei processi decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e punto di 
partenza e di riferimento per la definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e 
per la rendicontazione dei risultati. 

 
5. La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico del Piano della 
Performance, che il Comune attua con le misure e azioni previste nel PTPCT. A tal fine il 
PEG/PDO approvato dalla Giunta comunale dovrà necessariamente fare riferimento agli 
adempimenti ed obiettivi previsti dal PTPCT e tali adempimenti ed obiettivi dovranno 
comunque avere il “peso” massimo previsto dal Sistema di misurazione e valutazione della 
performance. 

 
 

 
IL CONTESTO ESTERNO 

 
1. L’inquadramento del contesto esterno all’Ente richiede un’attività di individuazione, di 

selezione, di valutazione e di analisi delle caratteristiche ambientali in cui si trova ad agire il 
Comune. Tale fase, come obiettivo, pone in evidenza le caratteristiche dell’ambiente nel 
quale l’Ente opera, sia con riferimento alla serie di variabili, da quelle culturali a quelle 
criminologiche, da quelle sociali a quelle economiche, sino a quelle territoriali in generale, e 
che tutte possano favorire il verificarsi di fenomeni; e sia con riferimento a tutti quei fattori 
legati al territorio di riferimento dell’Ente, e quindi, sia le relazioni quanto le possibili 
influenze esistenti su e con quelli che il PNA aggiornato individua quali Portatori e 
Rappresentanti di interessi esterni. Dalle lettura delle relazioni del Dipartimento della 
Pubblica sicurezza e delle relazioni semestrali della Direzione Investigativa Antimafia non si 
segnalano fenomeni di criminalità organizzata. Nessuna segnalazione è pervenuta dalla 
Prefettura – UTG di Pisa. Non si segnalano procedimenti penali noti che investano organi 
politici o dipendenti del Comune. 

 

IL CONTESTO INTERNO 
 

1. L’organizzazione interna del Comune risente, certamente in modo negativo, del numero 
esiguo delle unità di personale, peraltro in doveroso adempimento ad una politica, 
confermata negli anni, di contenimento delle spese di personale che, per il comune, 
costituisce una oggettiva difficoltà. Come accade, inoltre, nei piccoli centri bisogna 
sorvegliare con attenzione la questione dei conflitti di interesse che si possono verificare tra 
dipendenti comunali e loro parenti stretti affidatari di lavori, servizi e forniture e conciliare 
la necessità di prevenire tali situazioni con il ridotto numero di dipendenti in servizio. 

 
2. Attualmente l’organizzazione del Comune è articolata in 3 aree, di cui due gestite dal 

Sindaco. Nello specifico le strutture sono le seguenti: 



 
a) Area 1 Amministrativo Contabile; 

 
b) Area  2 Tecnica; 

 
c) Area 3 Polizia Locale; 

 
 

Le aree b) e c) sono gestite dall’organo politico ai sensi dell’art. 53, comma 23, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. 

 
3. La scarsa presenza di personale dipendente impedisce ogni ipotesi di rotazione dei 

Responsabili. In un prossimo futuro dovranno pertanto essere prese in considerazione 
misure di razionalizzazione della struttura o ipotesi di gestione di ulteriori servizi in 
convenzione. 

 
4. Il personale dipendente è di buon livello e con un buon grado di esperienza, consapevole del 

ruolo pubblico che ricopre e delle relative responsabilità, anche morali, e con una buona 
cultura della legalità. 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
 
 

1. L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone 
la valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del 
fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente. Per “rischio” si intende l’effetto 
dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, sull’obiettivo 
istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione. 
Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 
frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. Per 
processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 
risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto 
interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di 
un’area/settore può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un 
processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è 
piùampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di 
natura privatistica.  

2. Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie (art. 1 comma 4, comma 9 lett. “a”), 
sono individuate nelle seguenti:  

      acquisizione e progressione del personale;  
affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro 
tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 56 del 2017;  
provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario;  
processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

 
Ad integrazione delle aree a rischio “obbligatorie”, alle aree sopraindicate si aggiungono le ulteriori 
aree individuate dall’Amministrazione, in base alle proprie specificità:  

Gestione delle entrate, delle spese e del 
patrimonio  
Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
Incarichi e nomine 
Affari Legali e Contenzioso   



3. Dette aree, unitamente a quelle già definite obbligatorie, costituiscono le c.d. “aree 
generali”, a cui si ritiene di aggiungere un’area a rischio specifico individuata nella 
“gestione del territorio”.  

 

 
Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 
 
 
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La 
valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 
 

 
A. L'identificazione del rischio 
 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia 
accezione della legge 190/2012. 
 
Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di 
corruzione. 
 
In particolare, rischi sono identificati: 
 
attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 
specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 
 
valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l'amministrazione; 
 
applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, 
complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto 
economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 
 

 
B. L'analisi del rischio 
 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono 
pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 
 
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 
 
L’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, 
quindi, per valutare il livello di rischio. 
 

 
B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 
 
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 
"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 
 
discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 
 
rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 
 
complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 
a 5); 
 
valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 
(valore da 1 a 5); 
 
frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 
pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 
 
controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 
probabilità del rischio. 
 



Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia 
altri meccanismi di controllo utilizzati. 
 
Il RPCT per ogni attività/processo esposto al rischio ha attribuito un valore/punteggio per 
ciascuno dei sei criteri elencati, La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 
 

 
B2. Stima del valore dell’impatto 
 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e 
sull’immagine. 
 
l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 
“l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare. 
 
Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto 
maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 
 
Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della 
Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In 
caso contrario, punti 1. 
 
Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 
media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, 
fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 
 
Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 
rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 
 
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la 
“stima dell’impatto”. 
 
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 
dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. Il 
risultato finale di tale valutazione è riepilogato nell’allegato n. 2 al presente Piano. 
 

 
C. La ponderazione del rischio 
 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla 
“ponderazione”. 
 
In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro 
numerico “livello di rischio”. 
 
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 
 
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio 
identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della 
prevenzione.  
 
D. Il trattamento 
 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento” che consiste 
nell’individuazione delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in 
base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e 
finanziario della misura stessa. 
 
 
 

MONITORAGGIO DEI RAPPORTI FRA AMMINISTRAZIONE E SOGGETTI TERZI 
 



1. Il responsabile del procedimento, nell’istruttoria di procedimenti che si debbano 
concludere con la stipula di un contratto, ovvero con una autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici, verifica che non sussistano relazioni di parentela o 
affinità fra i titolari, gli amministratori, i soci e dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti o 
dipendenti dell’amministrazione comunale, informandone il Responsabile del Settore e il 
RPCT secondo le prescrizioni previste nel Codice di comportamento. 

 
2. In sede di relazione annuale sulla performance sono evidenziati gli eventuali casi di cui al 

precedente comma con relativa illustrazione delle misure adottate. 
 

 ENTI PARTECIPATI 
 
1. Le società ed enti di diritto privato controllati dall’amministrazione comunale, le società in house 
a cui partecipa l’amministrazione o gli organismi strumentali, sono tenuti all’applicazione della 
normativa anticorruzione e trasparenza secondo le linee guida delineate con la determinazione 
ANAC n.8/2015. 
 
2. Il competente Settore comunale verificherà l’adempimento degli obblighi delle partecipate, ivi 
compresi gli obblighi di pubblicazione dei dati di cui all’art.15 bis del D.Lgs.33/2013 come 
introdotto dal D.Lgs.97/2016, curando la pubblicazione sul sito internet comunale sia dell’elenco 
delle partecipate di cui all’art.22 comma 1 del D.Lgs.33/2013 sia, anche mediante appositi link di 
collegamento, dei piani anticorruzione e trasparenza adottati dalle partecipate stesse. 
 
3. In sede di relazione annuale il Responsabile competente relazionerà al RPCT sull’effettivo 
adempimento o meno degli obblighi gravanti sulle partecipate. 
 

I CONTROLLI INTERNI 

 
1. A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei 
controlli interni che l’ente ha approntato in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in 
favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 
 
2. La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in 
osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione.  
 
3. In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto 
nell’ente, è il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto 
per l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le 
finalità del presente piano. 
 
4. Le modalità e periodicità dei controlli e le relative responsabilità sono disciplinate nel citato 
regolamento comunale. 

 
ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

 
1. La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è considerata dal 
PNA una misura di importanza cruciale fra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Come già 
affermato in precedenza ed anche con riferimento all’intesa in Conferenza Unificata del 
24/7/2013, in una struttura di carattere elementare come quella di un Comune di dimensioni 
medio/piccole, caratterizzata da una preparazione settoriale dei Responsabili, è di fatto impossibile 
stabilire una rotazione strutturale e periodica. 
 

 
INCOMPATIBILITA’, INCONFERIBILITA’, CUMULO DI IMPIEGHI E INCARICHI 

 



1. Ai sensi dell’art.53 comma 3 bis del D.Lgs.165/2001 e dell’art.1 comma 60 lett. b) della 
L.190/2012, si dà atto che con il codice di comportamento, approvato con deliberazione G.C. n.8 
del 27/2/2014, è stata prevista la disciplina per gli incarichi vietati o autorizzabili per i dipendenti 
comunali, specificando altresì le procedure e gli obblighi di comunicazione previsti dalla legge, 
tenendo anche conto di quanto disposto dal D.Lgs.39/2013 in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni. 
 
2. Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art.1 della 
legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 
 
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro 
che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 
questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, 
lett. g);  
- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 
nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività 
professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, 
comma 2, lett. h).  

3. Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente 
devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, 
della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause 
o titoli al suo conferimento. 

 
4. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di 

insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. 
 

5. Le dichiarazioni di cui ai precedenti commi sono rese in modo conforme ai modelli 
predisposti dall’Amministrazione e pubblicati sul sito internet comunale, così come sono 
pubblicate le dichiarazioni rese dagli interessati. 

 
CODICE DI COMPORTAMENTO 

 
1. Si dà atto con il presente piano che il Codice di comportamento di cui all’art.54 comma 5 

D.Lgs.165/2001 è stato adottato, anche in relazione all’art.1 comma 60 della L.190/2012, 
con deliberazione della Giunta comunale n.66 del 30/12/2013 e che lo stesso è pubblicato 
sul sito istituzionale. 

 
TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI (c.d. whistleblower)(allegato 3) 

 
1. Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri 
ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le 
raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico  
(OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione 
internazionale (articolo 322 bis del codice penale). L’art 54 bis del decreto legislativo n. 165 
del 2001 nella versione attualmente vigente, che pero è probabile venga modificata nel 
corso dei primi mesi del corrente anno, prevede che: “1. Fuori dei casi di responsabilità a 
titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del 
codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 
conti o all’Autorità Nazionale Anticorruzione (Anac), ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, 



non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del 
segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della 
funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le 
stesse sono state poste in essere. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”. 

 
2. Al fine di tutelare l’identità del segnalante, le segnalazioni avverranno mediante specifica 

casella di posta elettronica, evidenziata sul sito internet comunale, a cui potrà accedere, 
mediante apposita password, solo ed esclusivamente il R.P.C.T. Non saranno prese in 
considerazione segnalazioni anonime, a meno che non siano estremamente dettagliate e 
circostanziate con dovizia di particolari. Il segnalante deve qualificarsi con nome, cognome 
e qualifica, nella considerazione che la tutela, ai sensi dell’art.54 bis, è riconosciuta al 
dipendente pubblico e non a qualsiasi altro soggetto. 

 
3. La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 

corruzione 
a) tramite servizio postale. In tal caso, affinché sia tutelata la riservatezza, la segnalazione deve 

essere inserita in una busta chiusa con la dicitura “riservata personale - al Responsabile per 
la prevenzione della corruzione” e, recante il seguente indirizzo: “Responsabile della 
trasparenza e della prevenzione della corruzione del Comune di Orciano Pisano”;  

b) tramite consegna manuale al Responsabile della trasparenza e della prevenzione della 
corruzione del Comune di Orciano Pisano. 

c) Tramite invio all’indirizzo segretario@comune.orcianopisano.pi.it 
. 
 
 La segnalazione deve avere come oggetto:  
“Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del D.Lgs 165/2001”. La gestione della segnalazione  
è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti coloro che vengono coinvolti 
nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della 
riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale responsabilità 
penale e civile dell’agente. Si rappresenta altresì che, con comunicato del 9.1.2015, l’Autorità 
Nazionale Anticorruzione ha annunciato un diverso canale a favore del pubblico dipendente che, 
venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, di circostanze da segnalare, scelga di 
rivolgersi all’Autorità e non alle vie interne stabilite dall’Amministrazione di appartenenza: è stato 
quindi istituito un protocollo riservato dell’Autorità, in grado di garantire la necessaria tutela del 
pubblico dipendente: sono assicurati la riservatezza sull’identità del segnalante e lo svolgimento di 
un’attività di vigilanza, al fine di contribuire all’accertamento delle circostanze di fatto e 
all’individuazione degli autori della condotta illecita.  
 

LA FORMAZIONE 
 

1. Nel corso dell’anno 2018 si punterà sulla formazione dei dipendenti in materia di 
corruzione e trasparenza sia tramite e-learning che attraverso giornate formative con 
dipendenti di altri comuni limitrofi. Il Segretario Comunale provvede quasi quotidianamente 
all’aggiornamento normativo dei responsabili di settore attraverso l’invio alle caselle di posta 
elettronica di articoli riguardanti novità normative e/o circolari. 

 



2. Nella considerazione della sostanziale omogeneità nella individuazione del livello di rischio 
per ogni articolazione della struttura comunale, sono obbligati ai percorsi di formazione 
annuale i titolari di posizione di Area Organizzativa nonché, in relazione ai programmi 
annuali dell’ente e alla relativa individuazione delle strutture sottostanti, tutti i dipendenti 
che siano titolari di funzioni o incombenze di particolare rilevanza o responsabilità rispetto 
alle attività a rischio corruzione. 

 
3. Entro il 30 giugno di ogni anno il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, anche 

avvalendosi del Servizio comunale competente in materia ed in relazione alle risorse 
annualmente messe a disposizione dall’Amministrazione, predispone un programma di 
formazione ricorrendo a professionalità interne o esterne. 
 

4. Con riferimento ai temi affrontati nei percorsi di formazione, le AA.OO. sono tenute ad  
organizzare incontri formativi all’interno dei loro Settori per tutto il personale dipendente dal 
Settore stesso. Di tale attività sarà dato atto nella relazione annuale sulla performance. 

 
5. Al fine di coinvolgere anche il livello politico amministrativo e di consolidare la 

consapevolezza relativamente alle misure di anticorruzione e trasparenza, ai percorsi 
formativi organizzati dall’Ente dovranno essere invitati a partecipare anche gli 
amministratori. 

 
INDICAZIONE DELLE INIZIATIVE PREVISTE NELL’AMBITO DELLE ATTIVITÀ ISPETTIVE 

 
1. L’articolo 1, comma 10, lettera a) della legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della 

prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della 
sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’Amministrazione. 

 
Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il responsabile della prevenzione della 
corruzione si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione. In particolare, 
si incaricano i responsabili di settore competenti ratione materiae del compito di garantire 
un flusso di informazioni continuo al responsabile della prevenzione della corruzione, 
affinché lo stesso possa costantemente vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 
piano. 

 
 
 
RELAZIONE ANNUALE SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C. 
 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012, il responsabile della prevenzione della 
corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto 
sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere 
pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione.  



PARTE II  

TRASPARENZA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 
1. Premessa 

 
Come evidenziato dal PNA 2016, “La trasparenza è una misura di estremo rilievo e 
fondamentale per la prevenzione della corruzione”. 

 
Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

 
Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato la 
quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 

 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la 
“trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del 
“cittadino” e del suo diritto di accesso. 

 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 
seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima 
versione del decreto legislativo 33/2013; 

 
la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione 
e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

 

 
In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto 
anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

 
Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: 

 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.”. 

 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di 
attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

 
Nell’adunanza del 28 dicembre 2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva la delibera 
n. 1310 «Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come 
modificato dal d.lgs. 97/2016». 

 
La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, 
lettera m), della Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel 

 
 
 
 

 
 



 
sito web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di 
consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

 
La trasparenza deve essere finalizzata a: 

 
• favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche; 

 
• concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di 
uguaglianza, imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 
nell’utilizzo delle risorse pubbliche. 

 
Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e 
comprensibili. I dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e 
confronto. Qualora questioni tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione 
informatica, etc.) siano di ostacolo alla completezza dei dati pubblicati sul sito 
istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo dell’incompletezza, l’elenco dei 
dati mancati e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. L’Ente deve, comunque, 
provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare sul proprio 
sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile. 

 
Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale 
dell’Ente. Il Comune si impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, 
con le forme ritenute più idonee, le modalità di accesso. 

 
I dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente possono essere riutilizzati da chiunque. 
Per riuso si intende l’utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è 
stata creata e, più precisamente, l’uso di documenti in possesso di enti pubblici da parte 
di persone fisiche o giuridiche a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo 
iniziale per i quali i documenti sono stati prodotti. 

 
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha 
omesso di pubblicare, nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come 
obbligatoria. La richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono 
avanzarla, non essendo prevista la verifica di una situazione legittimante in capo 
all’istante (un interesse diretto, concreto ed attuale). 

 
Di seguito è stata predisposta apposita tabella contenente le indicazioni in merito ai 
documenti, alle informazioni ed ai dati previsti dal decreto legislativo n. 33/2013 e 
successive modifiche ed integrazioni che vanno pubblicate sul sito web istituzionale 
nella pagina “Amministrazione trasparente” che va ad integrare l’allegato 4 al PTPC 
2018-2020. 

 
La pubblicazione sul sito ha una durata di cinque anni e, comunque, segue la durata di 
efficacia dell’atto (fatti salvi termini diversi stabiliti dalla legge). 

 
Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito 
di archivio. 

 
 
 
 
  



 
La sezione del sito istituzionale denominata «Amministrazione trasparente» deve essere 
organizzata in sotto-sezioni all'interno delle quali devono essere inseriti i documenti, le 
informazioni e i dati previsti dal decreto legislativo n. 33/2013 e successive modifiche 
ed integrazioni.  

 

 

Denominazione sotto- Denominazione sotto- Contenuti  Detentore dei
Aggiornamento sezione 1 livello sezione 2 livello   (riferimento al      dati   inerenti la 

  decreto)  pubblicazione  

           

Disposizioni generali 
Programma  triennale per la

Art. 10, c. 8, lett. a 
 

Segretario comunale 
 

Annuale 
prevenzione della corruzione 

    
         
           

 Atti  generali  - Riferimenti      

 normativi su organizzazione e      
 attività – Atti amministrativi      
 generali – Documenti  di

Art. 12, c. 1,2 
 

Ufficio segreteria 
 

Tempestivo  
programmazione strategico –

  
       

 gestionale  –  Statuti  e  leggi       
 regionali – Codice disciplinare e       
 codice di condotta           
           

 [Oneri informativi per cittadini e
Art. 34, c. 1,2 

     
 

imprese]3 
           

             
         

Organizzazione 
Organi di  indirizzo  politico  -

Art. 13, c. 1, lett. a 
 

Ufficio segreteria 
 Entro tre mesi dalla nomina o 

amministrativo 
      

proclamazione           
               

         Art. 14      
           

 Sanzioni  per  mancata
Art. 47 

 Autorità nazionale
Tempestivo  

comunicazione dei dati 
    

anticorruzione 
 

        
           

 Rendiconti  gruppi consiliari
Art. 28, c. 1 

     
 

regionali/provinciali4 
        

          
            

 Articolazione degli uffici  -
Art. 13, c. 1, lett. b, c 

 
Ufficio segreteria 

 
Tempestivo  

organigramma 
       

            
         

 Telefono e posta elettronica   Art. 13, c. 1, lett. d  ufficio segreteria  Tempestivo 
              

Consulenti e collaboratori         Art. 15, c. 1,2  Ufficio ragioneria  Tempestivo 
        

Personale Incarichi amministrativi di vertice  Art. 15, c. 1,2  Ufficio ragioneria  Tempestivo 
               

         Art. 41, c. 2, 3 5      
              

 Dirigenti       Art. 10, c. 8, lett. d 6      
              

         Art. 15, c. 1,2,5  Ufficio personale  Tempestivo 
               

         Art. 41, c. 2, 37      
           

 Posizioni organizzative    Art. 10, c. 8, lett. d8      
           

 Dotazione organica     Art. 16, c. 1,2  Ufficio ragioneria  Tempestivo 
           

 Personale non a tempo
Art. 17, c. 1,2 

 
Ufficio ragioneria 

 
Tempestivo  

indeterminato 
       

            
                

 
3 Abrogato 

4 Non si applica ai comuni  
5 Non si applica ai comuni 
6 Abrogato 
7 Non si applica ai comuni 
8 Abrogato 

 
 
 

  



 

 Tassi di assenza    Art. 16, c. 3 Ufficio ragioneria Tempestivo 
        

 Incarichi conferiti e autorizzati ai
Art. 18, c. 1 Ufficio ragioneria Tempestivo  

dipendenti 
   

       
       

 Contrattazione collettiva   Art. 21, c. 1 Ufficio ragioneria Tempestivo 
       

 Contrattazione integrativa   Art. 21, c. 2 Ufficio ragioneria Tempestivo 
       

 Nucleo di valutazione   Art. 10, c. 8, lett. c Segretario comunale Tempestivo 
         

Bandi di concorso      Art. 19 segretario comunale Tempestivo 
       

Performance Piano della Performance   Art. 10, c. 8, lett. b segretario comunale Tempestivo 
      

 Relazione sulla Performance  Art. 10, c. 8, lett. b segretario comunale Tempestivo 
     

 Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1 segretario comunale Tempestivo 
       

 Dati relativi ai premi   Art. 20, c. 2 Segretario comunale Tempestivo 
       

 Benessere organizzativo9   Art. 20, c. 3 Segretario Comunale  
       

Enti controllati Enti pubblici vigilati   Art. 22, c. 1, lett. a Segretario Comunale Tempestivo 
         

      Art. 22, c. 2, 3 Segretario Comunale Tempestivo 
        

 Società partecipate    Art. 22, c. 1, lett. b Segretario Comunale Tempestivo 
         

      Art. 22, c. 2, 3 Segretario Comunale Tempestivo 
      

 Enti di diritto privato controllati  Art. 22, c. 1, lett. c Segretario Comunale Tempestivo 
         

      Art. 22, c. 2, 3 Segretario Comunale Tempestivo 
       

 Rappresentazione grafica   Art. 22, c. 1, lett. d  Tempestivo 
       

Attività e procedimenti 
Dati aggregati attività

Art. 24, c. 1 
  

amministrativa10 
     

       
       

 Tipologie di procedimento   Art. 35, c. 1,2 Tutte le aree organizzative Tempestivo 
       

 Monitoraggio  tempi
Art. 24, c. 2 tutte le aree organizzative 

 
 

procedimentali11 
    

       
       

 Dichiarazioni sostitutive e
Art. 35, c. 3 Tutte le aree organizzative Tempestivo  

acquisizione d'ufficio dei dati 
 

     
      

Provvedimenti 
Provvedimenti  organi indirizzo

Art. 23 Ufficio segreteria Tempestivo 
politico 

    
        
       

 Provvedimenti dirigenti   Art. 23 Tutte le aree organizzative Tempestivo 
         

Controlli sulle imprese a12      Art. 25   
          
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

9 Abrogato 
10 Abrogato 
11 Abrogato 
12 Abrogato 

 
 
 

  



 
   Atti relativi alle procedure per    

   l’affidamento diappalti pubblici   
   di servizi, forniture, lavori e opere,    
   di concorsi pubblici di   
   progettazione, di concorsi di idee e    
   di concessioni, compresi quelli tra    
   enti nell’ambito del settore   
   pubblico di cui all’art. 5 del dlgs.    
   n. 50/2016 –          

   Provvedimento che determina le   
   esclusioni della procedura di   
   affidamento  e le ammissioni   
   all’esisto delle valutazioni dei   
Bandi di gara e contratti  

requisiti soggettivi, economico –
Art. 37, c. 1,2 Tutte le aree organizzative Tempestivo 

      

   finanziari e tecnico-professionali –    

   Composizione della commissione   
   giudicatrice e i curricula dei suoi    
   componenti –         

   Contratti –          

   Resoconti   della gestione   
   finanziaria dei contratti al termine    
   della loro esecuzione       

               
Sovvenzioni, contributi, sussidi,

Criteri e modalità 
    

Art. 26, c. 1 Tutte le aree organizzative Tempestivo 
vantaggi economici 

     
             

          

   Atti di concessione    Art. 26, c. 2 Tutte le aree organizzative Tempestivo 
               

            Art. 27   
        

Bilanci   Bilancio preventivo e consuntivo  Art. 29, c. 1 Ufficio ragioneria Tempestivo 
          

   Piano degli indicatori e risultati
Art. 29, c. 2 ufficio ragioneria Tempestivo    

attesi di bilancio 
    

          
       

Beni immobili e gestione patrimonioPatrimonio immobiliare   Art. 30 ufficio ragioneria Tempestivo 
        

   Canoni di locazione o affitto  Art. 30 ufficio ragioneria Tempestivo 
              

Controlli e rilievi         
Art. 31, c. 1 Segretario comunale Tempestivo 

sull'amministrazione 
          
             

       

Servizi erogati 
  Carta dei servizi e standard di 

Art. 32, c. 1 Tutte le aree organizzative Tempestivo   
qualità 

        
              
          

   Costi contabilizzati    Art. 32, c. 2, lett. a Tutte le aree organizzative Tempestivo 
               

            Art. 10, c. 5  Tempestivo 
           

   Tempi medi di erogazione dei
Art. 32, c. 2, lett. b 

  
   

servizi 13 
         

             
                
 

 
13 Abrogato 

 
 
 
  



 

      Liste di attesa 14    Art. 41, c. 6    
             

      Indicatore  di tempestività dei     

Pagamenti dell'amministrazione 
 

Art. 33 
 

Ufficio ragioneria Tempestivo  
pagamenti 

     
              
              

            

      IBAN e pagamenti informatici  Art. 36  ufficio ragioneria Tempestivo 
              

Opere pubbliche 
  Atti di programmazione delle

Art. 38 
 

Ufficio tecnico Tempestivo   
opere pubbliche 

    
             
               

Pianificazione e  governo del       
Art. 39 

 
ufficio tecnico Tempestivo 

territorio 
            
               

               

Informazioni ambientali           Art. 40  Ufficio tecnico Tempestivo 
               

Strutture sanitarie private       
Art. 41, c. 4 

   

accreditate 15 
              

               
               

Interventi straordinari e di       
Art. 42 

 
Ufficio tecnico Tempestivo 

emergenza 
            
               

              

      Piano triennale di prevenzione    

      della  corruzione e della    
      trasparenza         

Altri contenuti            Art. 43  Segretario comunale Tempestivo 

      Nomina del responsabile per la     
      prevenzione della  corruzione  e    
      della trasparenza        
              

Altri contenuti 
    Nomina del titolare del  potere Art. 2, comma 9-bis della 

Segretario comunale Tempestivo     
sostitutivo 

    
legge n. 241/1990 

 
             
           

Altri contenuti 
    Redazione di relazione di inizio e 

Art. 4 d.lgs. n. 149/2011 
 

segretario comunale Tempestivo     
fine mandato 

     
              
                  
 
 
 

2. Organizzazione 
 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello 
svolgimento delle attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono i Responsabili 
di servizio. L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i 
dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e 
regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti 
dalla legge”. 

 
I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei 
servizi. 

 
I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono 
individuati nei Responsabili dei servizi. 

 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge 
stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo 
indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale  

 
14 Non si applica ai comuni  
15 Non si applica ai comuni 

 
 
 
 
 



 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e 
puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e 
trasparenza. 

 
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto 

legislativo 33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di 
regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e 
dal regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione 
n. 36 del 28 dicembre 2012. 

 
 
 

LE SANZIONI PER LA VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 
 
 

1. L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o la 
mancata predisposizione del piano triennale, costituiscono elementi di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine 
e costituiscono comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della 
retribuzione di risultato per dirigenti e AA.OO. 

 
2. Per  quanto  concerne  l’applicazione  delle  sanzioni  di  cui  all’art.47  commi  1  e  2  del  

D.Lgs.33/2013, si applicano le procedure previste dal Regolamento ANAC del 16/11/2016 
recante “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’art.47 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, 
n.97” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


